Tonini (Pd): “Bersani ha sbagliato molto tempo fa, il Pd torni alle origini”
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Niente di drammatico dentro il Pd rispetto alla situazione “drammatica del paese” e “la difficilissima ricerca di soluzione a una crisi politica inedita nelle sue dimensioni.  Ma Giorgio Tonini, senatore democrat (area veltroniana) vede un rischio per un partito che da un po’ di tempo a questa parte ha preso una rotta che rischia di spiaggiarlo, come accade alle balene.
Senatore Tonini, quarantadue giorni dal voto e nulla si muove. E nel Pd si sono aperti i giochi per il congresso.
«Siamo all’indomani di un esito elettorale negativo, diciamo pure una sconfitta, e siamo alla vigilia di un congresso. Abbiamo uno statuto che dice che dopo quattro anni dall’elezione del segretario si va a congresso».

Ci sarà pure lo statuto, ma non c’è la data. Come la mettiamo?
«Non c’è ancora la data, ma lo statuto prevede che entro la fine di questo mese si attivino le procedure per portare all’elezione del nuovo segretario».

Doppio stallo Colle-Palazzo Chigi: come se ne esce?
«Abbiamo una scadenza davanti che è l’elezione del presidente della Repubblica e su questo mi pare ci sia una posizione unanime nel Pd. Dobbiamo eleggere una personalità che garantisca l’unita del Paese e possibilmente sia eletta, magari al primo scrutinio, con una maggioranza larga e una forte convergenza. A me sembra un punto da sottolineare: su questo obiettivo l’unità nel Pd c’è ».

Non sul governo a sentire Letta, Franceschini e Renzi.
«Penso che il nuovo presidente della Repubblica potrà lavorare nella pienezza delle sue prerogative per costruire un governo per il paese».

Cioè?
«Sarà il presidente a decidere. Quello che conta non è tanto la persona che guiderà l’esecutivo. Il punto vero è che abbiamo un paese allo stremo, che aspetta un governo e i risultati elettorali, per quanto riguarda il Pd, ci dicono che difficilmente sarà il governo desiderabile; dovrà essere il governo possibile».

Qual è il governo possibile?
«Un governo che fa i conti coi rapporti di forza in parlamento; il Pd non ha i voti per governare da solo e dunque occorre trovare una convergenza con gli altri partiti».

Pdl compreso?
«Pdl compreso. Adesso dobbiamo gestire un risultato molto difficile e dobbiamo farlo con molta umiltà, cercando una soluzione per il paese. Penso che non potrà essere né il governo di centrosinistra consentito dagli altri, né il governissimo che vuole Berlusconi. Penso che dovremmo dar vita alla stagione di un governo del presidente fondato sulla convergenza parallela tra forze diverse che collaborino attorno a un programma chiaro e circoscritto».

Coi grillini partita chiusa?
«Al momento mi pare di sì. Tuttavia non dispero che il Movimento 5 Stelle evolva al confronto con la realtà delle cose, ma ci vuole il suo tempo. Sarebbe sbagliato chiudere la porta in faccia a questo o a quello. Anche perché ci sono due priorità…».
Quali?
«Portare avanti in sede europea un negoziato per rilanciare crescita e occupazione. Su questo bisogna unire tutte le forze. L’altro punto fondamentale è mettere in sicurezza il nostro sistema istituzionale che oggi è esposto al rischio di una crisi weimeriana e cioè ingovernabilità ed elezioni frequenti che consolidano l’ingovernabilità».

Dove ha sbagliato Bersani?
«Bersani ha sbagliato molto tempo fa nell’impostare una linea del Pd che ha abbandonato la vocazione maggioritaria in nome della suddivisione dei compiti tra sinistra e centro. Al posto della vocazione maggioritaria con una piattaforma riformista sulla quale costruire nuovo consenso, andando ben oltre il recinto della sinistra tradizionale. Bersani e con lui una maggioranza, si sono illusi sul concetto per cui la sinistra deve fare la sinistra e poi ci sarà una coalizione di progressisti e moderati».

Come è finita?
«Alla fine i riformisti, i democratici hanno rinculato nella più tradizionale posizione dei cosiddetti progressisti e per strada si è persa anche la coalizione coi moderati. Quindi, come già accaduto nel ’94, i progressisti si sono ritrovati da soli».

E’ esattamente quello che sostiene Renzi. Lei è un veltroniano: state sperimentando nuove convergenze tra componenti?
«A me non piace parlare di componenti. Alle primarie ho votato Renzi perché ha posto il problema di uscire dai soliti recinti e conquistare nuovi elettori. E lo aveva fatto in un contesto assolutamente favorevole perché il berlusconismo era alla fine e c’erano milioni di elettori di centrodestra alla ricerca di nuovi punti di riferimento. Poi inspiegabilmente, ci siamo rinchiusi dentro la nostra cittadella fortificata. Insomma, è come il mistero delle balene spiaggiate: hanno davanti l’oceano ma si dirigono sulla battigia andando incontro a morte certa».

Secondo lei Bersani sarebbe veramente pronto a un passo indietro per favorire la nascita del governo?
«Bersani ha detto che se fosse d’intralcio lui lascerebbe. Ma perché nessuno chiede a Berlusconi di fare altrettanto?»
C’è Renzi nel dopo-Bersani in versione leader Pd e premier?
«Penso di sì, ha tutte le caratteristiche per farlo. Per questo, occorre che accetti di mettersi in gioco seguendo lo spirito dello statuto che prevede l’identificazione tra leadership e candidato alla guida del paese e non accetti una spartizione dei ruoli».

Magari con Fabrizio Barca interessato alla guida del partito.
«Ha detto che è interessato ad avere un ruolo nel partito. Ne traggo un’impressione curiosa. Se Barca vuole entrare nel Pd e giocare un ruolo in questo grande partito, penso ci sarà un ruolo per lui…» (diplomatico, ndr). 

